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C
i racconta il frutto dell’Italia de-
scritta dal nostro direttore nel
suo editoriale d’esordio, un’Ita-
lia in cui il senso di un destino
comune,condivisodatutti indi-
pendentemente dalla propria
condizione sociale, economica,
familiare, è assente. La vicenda
Alitalia ha il merito perlomeno
di mostrare quale sia la conse-
guenza del costante prevalere di
interessi settoriali e di corpora-
zione, inunasocietàdove idifet-
ti degli altri sono sempre la cau-
sa ultima del problema specifi-
co, dove le piccole e grandi ren-
dite sono rimaste l’unica cosa
per la quale val la pena battersi.
La conseguenza è il fallimento.
A mio parere, il miglior simbolo
dellagiornatadi ieriè la fotoche
ha campeggiato a lungo sul sito
de l’Unità, una elegante hostess
con un cartello: «precaria da ot-
to anni, scado il 31 ottobre, esu-
bero non conteggiato». Molti
dettagli attorno al piano Alitalia
sono rimasti non chiariti, ma

tra i tanti quello del numero dei
lavoratoriconcontrattoa termi-
neche non fannopartedi alcun
pianooccupazionale, echespes-
so non accedono ad alcun am-
mortizzatore sociale, è il più si-
gnificativo perché individua
chi, inquesta Italia, stapagando
ilprezzopiùalto.Chihauncon-
tratto a termine non ha una vo-
ce,nonhaunsindacato,nonha
forza contrattuale né sul merca-
to né nell’arena politica. È un
escluso, una esclusa. L’Italia dei
monopoli e delle rendite, che
chiaramente il governo di cen-
trodestra non vuole e non può
cambiare dato che ha a capo il
loro rappresentante più clamo-
roso,generaquesto.General’au-
mento continuo di esclusi.
Esclusi dalla rappresentanza, da
un reddito ragionevolmente si-
curo,esclusidal futuro. Inassen-
za di un progetto complessivo
che miri a ridurre i monopoli di
fatto e favorire un modello di
sviluppo aperto ed inclusivo, di-
viene logico e razionale aggrap-
parsi con quanta forza possibile
alla propria rendita.
Nonsi legganoquesteparoleco-
me una semplice difesa dei sin-
dacati.Purtroppo, idifettidelPa-
ese non sono appannaggio di
una sola parte politica, o di una
sola categoria. Solo un sindaca-

to che troppo spesso ha abdica-
to ad un ruolo nazionale, facen-
do prevalere le singole sigle set-
toriali sulla politica confederale,
può pensare di sfruttare all’infi-
nito la propria forza contrattua-
le scommettendo (tra l’altro er-
roneamente) sul fatto che una
soluzione - antieconomica per
la società - prima o dopo arrive-
rà. Tuttavia, davanti ad una si-
tuazione dalla gravità inaudita,
e interpretandoinmanieracom-

pletamente fuorviante il ruolo
che lo Stato deve svolgere in
complesse congiunture come
questa, il ministro dell’Econo-
mia ha posto le basi per il disa-
stro di oggi.
Esiste solo un modo per risolle-
varsi da una situazione colletti-
vadisastrata:compiereunosfor-
zo comune, chiedere ad ognu-
no di rinunciare ad una fetta del

proprio patrimonio, per metter-
si insieme in gioco in vista di un
futuro possibile. Invece, trattan-
do il caso Alitalia come isolato,
come eccezionale - mentre tutte
le sue caratteristiche lo rendono
untipico casodell’Italia di oggi -
il ministro ha promosso una so-
luzione “straordinaria”, in dero-
gaapraticamenteogninormati-
va,percucire lacostituzionedel-
la nuova azienda sul profilo del-
la cordata di imprenditori che la

sostiene. Ma come si possono
chiederesacrificienormiai lavo-
ratori mentre la nuova azienda
si è formata sulla base della ga-
ranzia pubblica di condizioni
monopolistiche, una su tutte,
quella della tratta Milano-Ro-
ma?Comesipuòchiederediac-
cettare riduzioni di stipendio -
che probabilmente sono neces-
sarie date le disastrate condizio-

ni finanziarie di Alitalia - men-
tre la nuova società sarà sostan-
zialmente libera da debiti, com-
presigliultimi300milionidieu-
ro “prestati”" dal governo che,
conogniprobabilità,nonsaran-
no mai restituiti ai contribuen-
ti? Il sensodiuncompitocomu-
neecondiviso,governatodare-
gole trasparenti e prevedibili, è
una condizione necessaria alla
sopravvivenzadiqualsiasi istitu-
zione.
Un governo democratico ha un
ruolo importantissimo per tra-
smettere questo senso e queste
regole ai cittadini e alle loro or-
ganizzazioni economiche. Af-
frontando la vicenda di Alitalia,
invece, il ministro dell’Econo-
mia ha fatto esattamente l’op-
posto. Ha creato una regola ad
hoc, impostando la privatizza-
zione in deroga ad importanti
principi di governo pubblico
del mercato. Logico corollario è
stata la richiesta di sforzi dise-
gualidove, a frontediunagran-
de aspettativa di profitti si sono
chiesti sacrifici significativiai la-
voratori sulla base della minac-
cia del fallimento, e non nella
prospettiva di una nuova mis-
sione comune. A queste condi-
zioni era da ingenui pensare
che una trattativa potesse con-
cludersi positivamente.

Il fallimento di Tremonti
Domande ai maschi

Paradosso Gelmini: tempo pieno, casse vuote

COMMENTI

O
ggi giornata di apertura
formale dei lavori alla
Conferenza Annuale di

«Out & Equal», l’organizzazio-
ne americana che combatte per
l’uguaglianzadellacomunitàGl-
bt (gay, lesbiche, bisessual, tran-
sgender) nei luoghi di lavoro,
che si sta tenendo ad Austin ne-
gli Stati Uniti: i tremila delegati
provenientida45dei50Statide-
gli Usa e da venti nazioni stra-
niere si sono riuniti nel gigante-
scocentrocongressidellacapita-
le texana. Tragli ospitiprincipa-
li Michael Guest, il primo ed
unico diplomatico statunitense
apertamente gay - è stato amba-
sciatore in Romania - che ha da
poco lasciato il Dipartimento di
Stato in aperta polemica con il
Segretario di Stato Condoleezza
Rice per non aver ottenuto il ri-
conoscimento dello status di fa-
miglia per se stesso e per il suo
partner, e Judy Shepard,diretto-
re esecutivo della Fondazione
che porta il nome di suo figlio
Matthew, ucciso in un attacco
di violenza omofobica da due
coetanei nel 1998. Matthew fu
picchiato selvaggiamente e la-
sciatoagonizzare appesoaduna

palizzata per 18 ore, tanto da es-
sere scambiato dalla persona
che lo soccorse per uno spaven-
tapasseri; morì dopo cinque
giorni inospedale per le ferite ri-
portate. «Quando ho comincia-
to questo lavoro 10 anni fa, ne-
gliocchidei ragazzivedevopau-
ra e trepidazione, oggi vedo co-
raggio e determinazione», ha
detto Shepard che con la sua
fondazioneoggi faunlavoroca-
pillare di educazione nelle scuo-
le e nelle università del Paese
per educarecontro l’omofobia e
sostenere il tema della diversità
edell’inclusione.«Raccontate la
vostra storia -haproseguitopar-
lando alla platea - parlate ai vo-
striamici, aivostriparenti, aivo-
stri colleghi. Educate gli altri es-
sendovoistessi inognimomen-
to». Shepard ha paragonato il
cammino per l’emancipazione
dellepersone Glbt in America al
movimento dei diritti civili ne-
gli anni 60: «non potrete farcela
da soli, avete bisogno di alleati
tra gli eterosessuali, come non
cel’avrebberofattagliafroameri-
cani se quella parte di America
chestanelmezzoechenonsi ri-
conosce certo nella destra reli-
giosa non li avesse appoggiati: è
a loro che dovete anche oggi

parlare».
La parola “alleati” ricorre spesso
nei lavoridellaconferenza:side-
finiscono così i molti eteroses-
suali presenti, amici o parenti
deipartecipantimaancheperso-
nale inviato dalle aziende - qua-
li Citi, Deloitte, Dell, Ibm, Ac-
centure, General Motors, Di-
sney,Nike, Microsoft e moltissi-
me altre - che hanno aderito e

sponsorizzato l’evento di Au-
stin. I partecipanti sembrano
aver preso alla lettera le parole
di Judy Shepard: negli occhi di
tutti si vedono chiaramente più
determinazione che paura e tre-
pidazione, un atteggiamento
molto evidente soprattutto du-
rante le riunioni plenarie ogni
qual volta qualcuno fa riferi-
mento alla campagna presiden-

ziale incorso: sostegno incondi-
zionato per Obama da parte di
tutti,mentre il nemico si identi-
fica assai più con Sarah Palin
che col pallido McCain. A que-
sto si aggiunge la sensazione di
avere raggiunto una massa criti-
ca che consente lo svolgimento
di un congresso come questo
(improbabile in Europa, impen-
sabile in Italia: il vostro inviato

ricorre di tanto in tanto ai rime-
di della nonna, pizzicandosi per
assicurarsi che tutto quello che
vede e vi racconta stia avvenen-
do per davvero) ma anche ai ri-
sultati che la manifestazione,
giunta alla sua decima edizione
proprio quest’anno, ha oggetti-
vamente raggiunto.
Nel suo discorso di apertura la
presidentedi«Out&Equal», Se-

lisse Berry, ha sottolineato co-
me 10 anni fa solo il 5% delle
più grandi aziende americane
adottasse una politica ufficiale
dinondiscriminazioneneicon-
fronti dei dipendenti Glbt, so-
glia che è giunta ora al 98% con
un 40% che oggi adotta anche
politiche di non discriminazio-
nesul temadell’identitàdigene-
re, il tema che riguarda la popo-
lazione transessuale e transgen-
der, anche questa rappresentata
in forze qui ad Austin: c’è per
esempio Donna Rose, una dei
tre componenti del Comitato
Organizzatore dell’edizione di
quest’anno, e c’è anche Megan
Wallent. Una storia esemplare,
quella dell’ingegner Michael
Wallent, chedopouna brillante
carriera di undici anni come ge-
neral manager di Microsoft du-
rante la quale ha guidato i team
che hanno creato Internet
Explorer e Windows Vista, dal
novembre2007èdiventato l’in-
gegnerMeganWallent.Dagliat-
ti del congresso sappiamo che
vive a Seattle, ha un brevetto di
pilota, tifa per i Red Sox e che la
sua partner si chiama Ann e i
suoi bambini Peri, John e
Samwich. Una storia esemplare
di una vita normale.

CLARA SERENI

I
l ministro Gelmini, intervi-
stataqualchegiornofaa«Ra-
dio Anch’Io», ha tirato fuori

una buona notizia: «il ritorno
delmaestrounicononcompro-
mette la tenuta del tempo pie-
no che, anzi, verrà esteso a più
classi». Ma non è tutto oro ciò
cheluccica: tra logichedi rispar-
mio (la conferma del taglio di
87mila posti di lavoro e il ritor-
noalmaestrounico)eclamoro-
se miopie culturali a sfondo de-
magogico («perché mai il con-
tribuente deve pagare 3 inse-
gnanti per una scuola primaria
che funziona benissimo anche
con unosolo») è legittimo chie-
dersi quali fondi saranno desti-
nati all’investimento sul tempo
pieno.Equaleinvestimentocul-
turale sarà fatto sulle 40 ore. Al-
laprimadomandarispondeEn-
ricoPanini:«lapromessaènega-
tadal testodeldecretoapprova-
to inConsigliodei ministri, che
prevedel’introduzionedelmae-
stro unico in prima, seconda e
terza elementare senza deroga
alcuna, in contraddizione con
la legge del 2006 che ripristina-

va il tempo pieno; in secondo
luogo, se le parole del decreto
hannounsenso, l’unicapossibi-
lità è che, qualora ce ne fossero
le condizioni, si arrivi ad un al-
lungamentoorario, incrocio tra
badantato e tempo scuola». Un
modello molto simile, dunque,
a quello della Moratti.
L’altraquestione, quella dell’in-
vestimento culturale, è certa-
mente più complessa. L’osses-
sione antisessantottina, alla
quale questo governo sta dan-
docorpoconunpassatismoesa-
sperante e anacronistico, caval-
cando gli istinti più banali di
unasocietà incapacediaffronta-
re la complessità - edunque alla
ricerca di rassicurazioni imme-
diate e di facile realizzazione e
consumo - minaccia di investi-
re luoghi, spazi e acquisizioni
che non sono esclusivamente il
fruttodell’odiataculturadi sini-
stra, che pure ebbe l’indiscusso
merito di elaborarne principi e
modalità; ma soprattutto sono
modelli ancora validi e risposte
plausibili (perquantoperfettibi-
li) a domande sociali e culturali
dicui la scuolaèperdefinizione
ilcroceviae ilpuntodacuiparti-

re. Il tempopienononvadifeso
solo come conquista di gloriosi
anni di lotta e di partecipazio-
ne; di interesse per la cosa pub-
blica; di consapevolezza della
funzione portante che l’educa-
zione e la conoscenza, ma an-
che la socialità e lo stile di vita,
hanno nell’emancipazione de-
gli individui. Il tempo pieno va
difeso perché - oggi soprattutto

- una scuola consapevole, luo-
go di cura, di relazione, di acco-
glienza può rappresentare la ri-
sposta più inclusiva ed equa al-
le contraddizioni del reale. Può
non solo rendere compiuta la
cittadinanza dei figli dei mi-
granti e della marginalità socia-
le;maanche ribadire e rinforza-

re quella di tutti i bambini e le
bambine che avranno avuto la
fortunadi incappareinunostra-
no luogo in cui si facciano parti
uguali tra coloro che una socie-
tà sfacciata e impudica sempre
piùconsideradiversi.Puòconfi-
gurare un modello di società
che non abbiamo il diritto - per
noi e per i nostri figli - di consi-
derare tramontato.Puòfare tut-

te queste cose sorprendenti e
utiliattraversounmodellodi in-
tegrazionedidattica,di laboriali-
tà, di pluralità dei punti di vista
e delle prospettive, di collegiali-
tà vissuta come confronto atti-
vo; attraverso un progetto stret-
tamenteculturale chepermolti
anni ha avuto una straordina-

riaforzadi impattodandorispo-
stecognitive,educative -equin-
dianch’esse culturali - a bisogni
sociali. L’impresa è difficile: la
ostacolano il calo di motivazio-
ne degli insegnanti, il calo di
tensione civile dei cittadini, il
calodi fiducia in ideeetemiche
hanno caratterizzato una storia
che la liquidità dell’oggi ci fa
sembrare lontana anni luce.
Ma che era solo ieri. È curioso
che Gelmini e colleghi abbiano
deciso scientemente di penaliz-
zare con maggiore violenza la
scuola elementare, l’ordine più
efficace del sistema scolastico
italiano; quello la cui esperien-
za didattica viene considerata
esemplare da molti punti di vi-
sta. È curioso ma non casuale.
Daquesteedamoltealtreragio-
niè motivato lo scetticismosul-
la veridicità delle promesse di
Gelmini: grembiule, maestro
unico, tagli, provvedimenti an-
tibullismodi facile impattome-
diaticomadiprobabile ineffica-
cia, cinque in condotta, mal si
coniugano con l’ampio respiro
che ha dato vita ad una delle
esperienze più significative del-
la scuola italiana.
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C
osì intimorite che - a
parte le donne presenti
nelleunitàdi stradafin-

ché non le sopprimono - non
ci poniamo più il problema di
come relazionarci con chi vi-
ve condizioni di massima
emarginazione, quando non
di vera e propria schiavitù?
Nonhotrovato larisposta,ma
un’altradomandamisièaffac-
ciatasubitodopo:magliuomi-
ni, hanno qualcosa da dire? Si
pongono il problema di dire
qualcosa?
Negli ambienti che frequento
vigeancora - fortunatamente -
qualche tabù: dire che le don-
ne sono tutte puttane non sta
bene, e anche l’inevitabilità
del mestiere più antico del
mondo non trova buona
stampa. Qualcuno certamen-
te pensa ambedue le cose, ma
si perita di dirlo e questo lo
considero, alla fin fine, un be-
ne. E però...
Fra le persone che conosco,
mai ne fosse capitato uno che
ammetta di dirsi cliente. Al
più ho sentito dire, da qualcu-
no abbastanza attempato e in
imbarazzo, che bisogna pur
provvedere alle pulsioni ses-
suali degli immigrati senza re-
lazioni e senza amori: e senza
soldi,aggiungoio, inmancan-
za dei quali incrementare l’af-
flusso dei clienti è piuttosto
improbabile.Daquelpuntodi
vista, la prostituzione sarebbe
tutto un fatto di emarginazio-
ne, da una parte e dall’altra, e
chiusa lì. Da un giovane, inve-
ce, ho sentito raccontare della
rinnovata frequenza e passio-
ne per i “puttan tour”, quei

giocosi assembramenti ma-
schili, generalmente automu-
niti, in cui si va a sparare con
le pistole ad acqua o se ne tira
a secchiate, preferibilmente
d’inverno, alle prostitute che
così si congelano meglio. A
me, attonita, che chiedevo un
perché, una ragione, è stato ri-
sposto:«Èdivertente...», e ildi-
scorso si è incagliato, senza
possibilità di riprenderlo in
modo minimamente proble-
matico.
Giovani e meno giovani, mai
un discorso che valga la pena
ascoltare su come gli uomini
vivono la propria sessualità.
Su come si relazionano, oggi,
conledonne,che sianole loro
compagne o altre. E invece

vorreisentirconfessareediscu-
tere, per esempio, questo biso-
gno maschile inesausto, anzi
evidentemente in crescita, di
comperare corpi - giovani più
chesipuò, femminili inpreva-
lenza ma poi anche maschili e
transgender. Ci hanno detto
chedipendedal ruolomaschi-
leormaipencolante,chelipor-
taancheapicchiarleeuccider-
le, le donne. E questa spiega-
zionesembraaverchiusoogni
altro discorso, ogni ulteriore
problematizzazione. E così, se
la prostituzione innegabil-
mente aumenta, la reazione è
come per la grandine: succe-
de, la manda il cielo, ci sono le
mutazioni climatiche, che
c’entro io?
L’ho già scritto, sono stufa di
partecipare a manifestazioni a
sostegnodelle donne brutaliz-
zate, vendute e comprate, am-
mazzate. I maschi devono tro-
vare il coraggio di mettersi in
gioco, di parlare. Non solo per
dire: non nel mio giardino,
nondavantiame,nondavan-
ti ai miei figli povere creature
innocenti. Imaschidevonoin-
terrogarsia fondosulladicoto-
mia donna(puttana)-madon-
na che sembra essersi di nuo-
vo impadronita del sentire co-
mune, e che dilaga nei nostri
figli. I maschi devono dire
“io”,eda lìpartireper ragiona-
re,percapire,esolodopo,mol-
to dopo, per decidere ed even-
tualmente legiferare. I maschi
devono almeno cominciare a
rendere conto alle donne di
quel che pensano, di quel che
fanno. Di come crescono e di
come regrediscono.
Una domanda, ancora. L’edu-
cazione sessuale nelle scuole è
cosa che neanche si nomina
più. Il Presidente Napolitano
ha apprezzato i nuovi pro-
grammidieducazioneallaCo-
stituzione. Chiedo: ma quale
educazione alla Costituzione
sipotràmai impartire, seman-
cano i minimi presupposti di
vitacivile,quelli chesegnanoi
rapporti fra i generi? Il nuovo
fascismononèsolonelleaffer-
mazioni storicamenteassaidi-
sinvolte di sindaci e ministri
dellaRepubblica,onellesingo-
le aggressioni a migranti e di-
versi. Il fascismo è anche qui,
nei nostri “maschi alfa” che
da sempre e di nuovo si sento-
noliberidaognivincolodico-
scienza e rispetto, anche nei
confronti di se stessi. Abbia-
mo un gran bisogno di antifa-
scismoinpiazza,ebenehafat-
to ad esempio la Cgil ad impe-
gnarsi intal senso,mabisogne-
rebbecominciareachiarireco-
sa significhi anti-fascismo fra
le lenzuola, domestiche e
non.
Non certo dalla ministra al-
l’Istruzione, che mi appare in
tutt’altre faccende repressive
affaccendata, ma da qualcuno
(maschio) vorrei proprio co-
minciare ad avere qualche ri-
sposta.

MARINA BOSCAINO

Gay in azienda: lavoro senza pregiudizio

Il ministro promette che il tempo
pieno non verrà ridotto
Sarebbe una bella notizia
se non fosse per un dubbio:
alla luce dei tagli annunciati
quali saranno i fondi?

Si apre in Texas la conferenza
di Out & Equal, l’organizzazione
che si batte per l’uguaglianza
della comunità gay e a cui
partecipano rappresentanti
delle più grandi aziende Usa

L’unica via per evitare
il disastro era chiedere
a tutti uno sforzo comune
Come si può imporre riduzioni
di stipendio quando la nuova
società sarà libera da debiti?

Fra le persone
che conosco
mai ne fosse
capitato uno
che ammetta
di dirsi cliente
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